
17POL02A1702 ZALLCALL 11 22:58:02 02/16/98  

LA POLITICAMartedì 17 febbraio 1998 10l’Unità

I sindacati hanno
organizzato un convegno
sulla sicurezza a Milano,
denunciando una
situazione assai difficile e
pericolosa, ma il sindaco
polista Gabriele Albertini
ha la soluzione pronta in
tasca e l’ha anticipata ai
giornali: il sindaco - ha
reclamato - dovrebbe
avere il comando delle
forze di polizia presenti sul
suo territorio. Albertini si è
riferito al modello
americano: il sindaco di
New York, Rudolph
Giuliani. Intervenendo al
convegno, Albertini poi ha
precisato: «Il sindaco
dovrebbe avere maggiore
responsabilità». Gli
basterebbe diventare
membro permanente del
comitato per l’ordine e la
sicurezza, con il potere di
chiedere al prefetto di
convocare il comitato
stesso. Gli ha risposto il
questore di Milano,
Marcello Carnimeo:
«Albertini vuole
comandare le forze di
polizia? Oggi la legge non
lo consente». E il
sottosegretario Sinisi: «La
sicurezza non può essere
delegata alle singole realtà
territoriali. Deve avere un
coordinamento a livello
nazionale. Il sindaco faccia
il sindaco».

Albertini:
«Il sindaco
a capo
della polizia»

Il ministro ad un’assemblea a Imola lancia il «Liceo musicale»: ce ne sarà almeno uno per provincia

Maturità ’99 senza le prove-quiz
«Gli studenti non sono abituati»
Berlinguer: la riforma degli esami avrà un decollo graduale
ROMA. Maturità senza quiz, nel
1999. Oppure, con una «terza pro-
va» facile facile, mentre sarà ancora
unavolta ilclassicotemaagarantire
la verifica sulla conoscenza della
lingua italiana.Entro la finedelme-
se, saràpronto il regolamentodesti-
nato a sciogliere i nodi e a definire,
punto per punto e anno per anno,
come dovrà svolgersi il nuovo esa-
me,econqualipassaggisuccessivisi
dovrà giungere, nel 2001, al com-
pleto cambiamento. Ma intanto ie-
ri, incontrando gli studenti delle
scuole medie superiori di Imola, il
ministro Luigi Berlinguerha lancia-
to un messaggio rassicurante a ra-
gazze e ragazzi maturandi nel ‘99: i
cambiamenti si faranno, ma con
gradualità.

Come si ricorderà, la nuova legge
prevede che la prima e la seconda
prova scrittaarrivinodal ministero;
laterzaprovainveceèquellachede-
ve essere definita dalla commissio-
ned’esame, siapure inbaseamoda-
lità individuate dal ministero. Ha
caratterepluridisciplinare, riguarda
le materie dell’ultimo anno di cor-
so, prevede che gli argomenti siano
affrontati sinteticamente,ancheat-
traverso risposte «a quesiti singoli o
multipli»: appunto, i famosi quiz.
Rispondendo alle domande degli
studenti di Imola, Berlinguerha an-
nunciato che il regolamento attua-
tivo della nuova maturità è quasi
pronto: «Mancano solo i dettagli»,
ha detto. Però, sull’orientamento
definitivo da assumere per il 1999,

restano alcune «incertezze». Il mi-
nistero dunque sta ancora studian-
do il modo migliore per risolvere il
problema costituito dal fatto che
«gli studenti non hanno esperienza
dellecosiddetteproveaquiz».Tra le
ipotesi che vengono prese in consi-
derazione,c’èsiaquelladieliminare
totalmente la provaper il primo an-
no di applicazione della nuova ma-
turità, sia quella di attuarla, ma in
modo «molto semplice». Berlin-
guer però ha invitato gli studenti a
non assumereun orientamento ne-
gativo nei confronti del nuovo tipo
di esame, e a considerare invece il
fattochequelladelquizèunaforma
molto diffusa nel mondo del lavo-
ro: insomma, una prova di cui è uti-
leaverefattoesperienza.

Un decollo graduale, ha dettoan-
cora il ministro della pubblica istru-
zione,dovrebbeessereanchequello
previsto per la prova di italiano
scritto:nel1999,tuttoresterebbeal-
lo stato attuale, mentre le forme
espressive diverse previste nella ri-
forma, sarebbero rinviate agli anni
successivi.Anche in questo caso, la-
sciando il tempo alle scuole di ria-
dattare le proprie didattiche sul
nuovomodellodiesame.

Sulla questione dei crediti forma-
tivi, e cioè del punteggio acquisito
nel corso dei precedenti anni di stu-
diochegli studentipossonofareva-
lere in sede d’esame, il ministro ha
ricordato che nel 1999 sarà valido
quello degli ultimi due anni, cioè
solo quello del periodo successivo

alla data di approva-
zionedellariforma.

L’altraprecisazione,
questa decisamente
meno confortante per
studenti e studentes-
se, ilministrol’hafatta
sulla questione dei co-
siddetti debiti forma-
tivi: e ha ribadito che
spetta agli insegnanti
decidereinbasealleef-
fettivepossibilitàdire-
cupero, ma che non è
possibile promuovere
studenti che presenta-
no lacune gravi e in
numerose materie:
l’opportunità diessere
promossi con debito
dovrebbe essere riser-
vata agli studenti che
ottengono «risultati
non soddisfacenti per
un paio di materie al
massimo».

Berlinguer ha parla-
toanchedellaquestio-
ne degli istituti profes-
sionali, ribadendo
che,secondoiltestodeldecreto(do-
po il passaggio nella cosiddetta Bi-
cameralina dovrà tornare in secon-
daletturaalConsigliodeiministri,e
Berlinguer si èauguratoche non su-
bisca modifiche) passano alle Re-
gioni solo diciotto istituti che pre-
parano a specifiche professioni, e
non danno accesso alla Università:
glialtri,migliaia,restanoalMiniste-

ro. Annunciati, infine, due nuovi
provvedimenti: l’istituzione, a bre-
ve, del «Liceo musicale» (almeno
unoperogniprovincia)e,nelgirodi
un anno, la creazione del post-di-
ploma,«uncorsodialtaformazione
tecnico-professionale» che durerà
dueanni.

Rinalda Carati
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IN PRIMO PIANO

Il ministro: «A scuola
si parli di Resistenza
ma anche delle Foibe»

Nello studio della storia del Nove-
cento il professore deve parlare agli
studenti della Resistenza ma anche
delle Foibe. Per il ministro della
Pubblica istruzione Luigi Berlin-
guer «lo studente deve essere messo
di fronte a tutta la verità». Rispon-
dendo ad un consigliere comunale
diAncheloavevainterrottonelcor-
so del dialogo con gli studenti delle
scuole superiori al Teatro Comuna-
le di Imola, Berlinguer ha insistito
sull’esigenza che la scuola non na-
sconda nulla. «Non ho nessuninte-
resse - ha aggiunto con foga il mini-
stro - che a scuola si indottrini fa-
cendo riferimento solo a una parte
della verità. È contrario alla nostra
filosofia. E se un testo è fazioso - ha
spiegato ancora Berlinguer rispon-
dendo questa voltaa unostudente -
inquellascuolabisogneràintrodur-
reunaltrolibrodistoria».

Qualche battuta critica, il mini-
stro la ha riservata alla stampa:
«Quando sui giornali leggete una
cosa sulla scuola, pensate l’oppo-
sto!». «La materia scolastica - ha

spiegato - è complessa, difficilmen-
teriducibileauntitolo.Igiornali in-
vece parlano coni titoli.Anche la tv
parla con una frase, e come si fa a ri-
durre tutto ad una frase? In questo
modo le informazioni vengono
semplificate e come tali mutilate».
«La mia non è una polemica, quella
la lascio fareaD’Alema»,haaggiun-
to Berlinguer. Tra le colpe recenti
dellastampa(«sonocostrettoadan-
dare in giro a smentire») quella di
aver stravolto lo spirito della rifor-
maodiaver fattocrederechegliisti-
tuti professionalipassassero alle Re-
gioni.AncheperquestoilMinistero
- ha detto ancora Berlinguer - ha in
cantiere un progetto di comunica-
zione diretta via Internet con le mi-
gliaia di scuole italiane. «Ci serve
una comunicazione telematica e la
costruiremo anche se non subito»,
ha detto Berlinguer, che tuttavia
non si è nascosto le difficoltà orga-
nizzative e «gli ostacoli di mentali-
tà» che bisognerà superare all’inter-
no «dell’organizzazione arcaica del
Ministero».

Il ministro Luigi Berlinguer Del Castillo/Ansa

Pannella: se non ci sarà una risposta, via allo sciopero della sete

Radio Radicale, 166 digiunano
Bonino protesta in sacco a pelo
«Pochi finanziamenti, privilegiata la Rai»
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Fini dice no
al referendum
sulla legge
elettorale
«Fini mi ha detto che ci
penserà su...». Mario Segni
non è riuscito ad incassare
molto, dopo il faccia a faccia
di un’ora con Gianfranco
Fini. Il leader di An non
sembra infatti convinto
dell’opportunità di un
referendum per abolire la
quota proporzionale dalle
leggi elettorali di Camera e
Senato. Perché, come ha
spiegato a Segni,
quell’iniziativa «potrebbe
sconvolgere il cammino
delle riforme».
Il problema dell’eventuale
referendum sulla legge
elettorale è stata ieri al
centro di numerose prese di
posizione, dopo che il tema
era stato affrontato da
Massimo D’Alema sabato a
Firenze: «Non sono
entusiasta del documento
sulla legge elettorale,
abbiamo un’idea diversa...
Credo però sia difficile
pensare che un patto sulle
regole possa essere molto
diverso da quello che i
soggetti politici in campo
sono disposti a pattuire.
Non mi sfugge che il punto
di compromesso possa
essere spinto in avanti da
una iniziativa che viene dal
basso». Una posizione,
questa, criticata dal
vicepresidente del Ppi Dario
Franceschini: togliere la
quota proporzionale
farebbe immediatamente
scomparire i partiti, come
del resto sognano i
promotori del referendum,
ma «il leader del Pds come fa
a conciliare questo obiettivo
con la creazione di un
grande partito
socialdemocratico?». Sul
fronte opposto, Giorgio
Rebuffa, di Forza Italia,
contrario alla
proporzionale, giudica
come «criptica»
l’affermazione di D’Alema
ma aggiunge: voglio vedere
se il suo atteggiamento sul
referendum corrisponde
davvero a quello che è stato
scritto dai giornali.

ROMA. Allo scoccare della mezza-
notte almeno centosessantasei radi-
cali (ma nelle prossimeore ilnumero
potrebbe aumentare) cominceranno
uno scioperodella fame indifesadel-
la «loro» radio. E se non dovesse es-
serci una risposta rapida alle loro ri-
chieste, il loro leader Marco Pannella
potrebbe decidere di passare anche a
quello della sete. Con la decisione di
non nutrirsi i radicali intendono ri-
proporre una questione che ormai si
trascina da mesi e che in queste ore è
diventata di «evidente» attualità con
il sit-in davanti a Palazzo Chigi di un
drappello di manifestanti capeggiati
da una Emma Bonino che riesce a
mettered’accordoconinvidiabileca-
pacità il ruolodimilitanteconquello
diCommissarioeuropeo.

Laquestionesitrascina,oramai,da
mesi. Da quando, in novembre, la
convenzione che consentiva a Radio
radicale di trasmettere tutti i lavori
parlamentari era giunta a scadenza.
Una prima proroga aveva spostato la

data al 31 gennaio in attesa che la Rai
siattrezzasseperfornireunserviziodi
informazione istituzionale che, pe-
raltro, dovrebbe essere insito nella
natura stessa di un servizio pubblico
qualèlaRai. Il susseguirsideglieventi
è nota. Radio radicale non ha voluto
cedere le proprie frequenze, la Rai ha
affidato il servizio alla struttura dei
Gr. Ilviaggio inparalleloè,però,con-
tinuato. Da una parte i radicali sono
stati autorizzati a proseguire il servi-
zioperl’interoannodaunadecisione
del consiglio dei ministri che, però
deve essere trasformata in legge an-
che perché, in mancanza di essa,
manca la copertura finanziaria per il
servizio. Dall’altra la Rai, pur in via
sperimentale, ha avviato la sua infor-
mazione parlamentare. Se le notizie
sono, così,di fattoaumentateper ric-
chezza e diversità di opinioni quello
che continua a mancare è chiarezza
legislativainmateria.

Di qui la protesta dei radicali. An-
cheperchégiovedìnellaCommissio-

ne lavori pubblici del Senato inizierà
la discussione sul disegno di legge
che riguarda le trasmissioni radiofo-
niche delle sedute parlamentari. Un
appuntamentoimminentecheiVer-
di, attraverso il senatore Semenzato,
chiedono abbia un iter veloce. E cioè
che l’esamedella leggeavvengainse-
de deliberante in modo da fornire
unariposta il più rapidapossibilealle
richieste dei radicali che ieri hanno
accusatoilministroMaccanicodivo-
ler risparmiare sulla loropellepoiché
nella stesura definitiva del provvedi-
mentoil finanziamentodovrebbees-
sere ridotto dagli attuali 8 a 6,9 mi-
liardi «mentre la Rai per lo stesso ser-
vizioneavevachiesti25perlasolage-
stione».«Nessunproblemasulladeli-
berante -ha detto il sottosegretario
Vita- anzi da parte mia auspico che si
proceda così in modo da risolvere ra-
pidamente laquestione».Intantol’a-
vamposto radicale continua a ricor-
dare a Prodi e ai suoi che loro non so-
nodispostiamollare.EmmaBonino,

incurante del freddo, ha trascorso
l’altranottedavantialpalazzodelgo-
verno avvolta in un sacco a pelo, una
sfida che a quanto pare non è in con-
traddizione con il suo ruolo di com-
missarioeuropeo:daBruxelles infatti
il portavoce dell’Esecutivo comuni-
tario ha reso noto che «non crea nes-
sun problema» il fatto che uno dei
suoi membri partecipi nel proprio
paese ad una protesta politica. Nella
mattinata ha fatto la sua comparsa

anche Marco Pannella. Grandi criti-
che al governo e alle inadempienze
del medesimo esecutivo. Ma anche
l’inattesa visita del presidente Prodi
non è bastata a tranquillizzare. «Non
disegniamo quadri che non ci sono»
ha detto il premier aggiungendo che
«ritardi si verificano in ogni settore».
Sarà. Ma per non sbagliare da questa
seranonsimangia.

M.Ci.

Il commissario
europeo
Emma Bonino
manifesta
davanti
a Palazzo
Chigi
con altri
sostenitori
della Lista Pannella

Bianchi/Ansa

IL COMMENTO
Attorno alla questione dell’orario si consuma una battaglia che coinvolge tutta la sinistra

Bertinotti e il duello delle trentacinque ore
Nuovo nome
per i gruppi
della Sd?

Battezzato “Democratici di
sinistra” il nuovo partito che
ha mosso i primi passi negli
Stati generali di Firenze,
cambiano nome anche i
gruppi finora della Sinistra
Democratica al Senato e alla
Camera. Nei prossimi
giorni, saranno le
assemblee di deputati e
senatori della Sd - di cui
fanno già parte i
parlamentari di tutti i partiti
della Cosa 2 - a formalizzare
la decisione di cambiare il
nome in gruppi dei
Democratici di sinistra.
Fabio Mussi, capogruppo
alla Camera, si limita intanto
a confermare che il gruppo
si riunirà nei prossimi giorni
e affronterà i temi
dell’assemblea di Firenze,
traendo da quelle decisioni
le conseguenze «anche
operative». (AdnKronos)

Lapartitaèdifficile, laportaèdavve-
ro stretta. Quando l’autunno scorso
lacrisidigovernorientròconl’accor-
do tra Rifondazione e governo che
iscriveva la legge delle 35 ore nel pro-
gramma di governo in cambio di un
anno di «pace» interna alla maggio-
ranza, tutti pensarono che il tempo
avrebbe permesso di trovare una so-
luzione capace di accontentare tutti.
Ilproblemaèilcontenutodellalegge.
Ma questo è solo un aspetto della
questione. L’altro, quello che sta
emergendosemprepiù,nonriguarda
l’orario di lavoro ma il «mestiere» del
sindacato. Insomma l’indurirsi reci-
proco dei toni da parte di Cofferati e
di Bertinotti non è «teatrino» politi-
co. Da Firenze il primo, da Milano
l’altro, per tre giorni hanno incrocia-
to le armi. Il segretario della Cgil si
espone chiedendo che lamaggioran-
za«ripensi»l’accordosullaleggemet-
tendo avanti un problema: togliere
dal tavolo della concertazione un te-
ma come quello dell’orario rimette
radicalmente in discussione tutto il
sistema di relazioni tra le parti sociali

e la politica. Quello stesso sistema
che, a cominciare dal 92-93 (e com-
piutamente con l’accordo firmato
nel 1993) ha permesso di compiere il
risanamento che oggiporta l’Italia in
Europa. E specularmente Bertinotti
con la legge mira proprio al «bersa-
glio grosso» della concertazione. Co-
sì è proprio lui in questi giorni a dire
chela leggenonponeproblemialgo-
verno e neppure a Rifondazione: ha
accuratamente scelto di non dram-
matizzare laposizionedel suopartito
(sgombrando il campo dall’idea che
sia lui a porre ultimatum e anzi con-
cedendo alla mediazione del gover-
no tutto il tempo necessario) ribut-
tando la palla alle altre forze della
maggioranza e soprattutto indican-
do nella Confindustria ma anche nel
sindacato (e in Cofferati) l’ostacolo
realeallalegge.

Quelloacuiassistiamoèilsecondo
atto di una contesa già esplicitamen-
te aperta nei giorni della crisi, quan-
do Bertinotti aveva sparato su Coffe-
rati. E ancora l’altro ieri al Lirico di
Milano il segretario di Rifondazione

ha detto che la Cgil «scavalca» il go-
verno come era già successo sulle
pensionidianzianità.Anzi,sevoglia-
mo esser precisi, Bertinotti già in oc-
casione della finanziaria del 1996
aveva contrattato il sì di Rifondazio-
ne mettendo in discussione un im-
pianto concordato tra governo e sin-
dacato e aveva usato politicamente
questo suo successo per dire che era
Rc e non il sindacato il «tutore» degli
interessi sociali che pure le confede-
razioni dovrebbero rappresentare. E
ad accrescere il contrasto nel conve-
gno di Rifondazione a Milano è stato
molto agitato il fantasma dell’accor-
do raggiunto alla Piaggio: una intesa
giocata più sulla flessibilità che non
sulla riduzione d’orario. Ecco qui la
prova-hannocommentatoinmolti-
chesenzalaleggeilsindacatofinireb-
be per lasciar cadere i temi delle 35
ore, e quindi la richiesta di Cgil Cisl e
Uil di lasciar spazio alla contrattazio-
ne nasconde una sostanziale diffi-
denza verso questa proposta, se non
unaesplicitacontrarietà.Ma-diceva-
mo-l’ideadiBertinottièquelladi«ri-

conquistare»allapoliticaun’areache
la stessa politica aveva in questi anni
affidatononaipartitimaallaconcer-
tazione. E quindi, per riflesso, di can-
cellarequestoruolodel sindacatoper
ributtarlo nei compiti di rappresen-
tanzaediconflitto.

Edèproprioqui lapreoccupazione
più grossa di Cofferati, anzi le preoc-
cupazioni. Ce n’è una che riguarda il
meccanismo della concertazione e il
fatto che questo strumento ha per-
messo una politica dei redditi. Inter-
venire qui significa ridurre ulterior-
mente gli spazi della contrattazione:
se restano i parametri dell’accordo
del‘93(equindiunacrescitadeisalari
pari all’inflazione programmata) re-
stesolodadistribuiresulleretribuzio-
ni gli aumenti derivati dalla crescita
della produttività.E laConfindustria
hagià fatto saperecheper lei le35ore
(se proprio dovessero arrivare) si
mangiano per intero i prossimi au-
menti contrattuali. È un imbuto al
termine del quale c’è o la fine dell’ac-
cordo del ‘93 (e quindi della politica
dei redditi) o la perdita di ruolo del

sindacato, di ogni ruolo. E c’è anche
da tener conto del fatto che nel corso
degli anni novanta leconfederazioni
hanno subito una mutazione pro-
fonda, forse persino più radicale di
quella della società italiana. È cam-
biato il «mestiere» del sindacato, le
modalità della rappresentanza, i luo-
ghi del conflitto. Cancellare questi
cambiamentisarebbeimpossibile.

Insomma intorno alle 35 ore si
consumaunduellochenonriguarda
soloCofferatieBertinotti,matutta la
sinistra e l’intero governo. La do-
mandaè: c’èspazioper fareunalegge
come è tra gli impegni della maggio-
ranza senza schiacciare il ruolo del
sindacato e salvando la concertazio-
ne? Prodi e con lui la maggioranza
hanno scommessosuquestapossibi-
lità.Restaildubbioseilveroobiettivo
di Rifondazione sia la riduzione d’o-
rario oppure il sindacato. Nel primo
caso alla fine l’operazione riuscirà.
Nel secondocasocisipotrebbeinfila-
redinuovoneltunneldellacrisi.

Roberto Roscani


